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ROMA Marialina Marcucci, impren-
ditrice toscana con un’esperienza
nei media vissuta nell’avventura Vi-
deoMusic, oggi è il presidente della
Nie, la società che edita l’Unità.

Possiamo capire qual è l’asset-
to societario della Nie e attra-
verso quale percorso è stato
raggiunto?
«Siamo sempre gli stessi soci an-

che dopo la delibera del recente au-
mento di capitale, 6 milioni di euro.
L’azionariato di Nie (Nuova iniziati-
va editoriale) è
rimasto invaria-
to: più dell’80
per cento è con-
trollato da socie-
tà risalenti a me
stessa, a D’Etto-
re, Giglio, Mazzi-
ni. Altri azioni-
sti sono “Smart
Island” di Aprile
e la società
“Chiara”, che fa
capo a Ponzelli-
ni e Boglione, della quale Alessandro
Dalai è amministratore unico».

Come si è arrivati all’assetto
attuale?
«La Nie ha costituito una nuova

società, la Nse (Nuova società editri-
ce), della quale Nie possiede il con-
trollo del 62% di azioni, mentre il
restante 38% è della Soped».

Quali sono gli azionisti della
Soped?
«È una società posseduta da

quindici cooperative che fanno riferi-
mento alla LegaCoop; il restante
23% appartiene a Finec Holding».

Che cos’è quest’ultima?
«È una società nata da Finec Mer-

chant. A questa merchant bank era
stato dato l’incarico di trovare soci
finanziatori. Infatti ha individuato le
cooperative e Finec Holding».

Lei in assemblea qui all’Unità
ha parlato di una presenza
Unipol. Sarebbe nella Soped?
«No. Nella vostra assemblea ho

parlato della Soped, definita impro-
priamente fino ad oggi Unipol, per-
ché la Finec merchant (e non la Hol-
ding) opera con il gruppo Unipol».

L’Unipol ha smentito anche ie-
ri, con decisione, la sua parteci-
pazione alla proprietà dell’Uni-
tà, e nega un controllo diretto
o indiretto sia nella Soped che
delle altre società.
«Confermo. Anche se non capi-

sco perché è nato il caso Unipol».
Qual è il rapporto fra le due
società, Nie e Nse?
«La Nie è la società madre. Ha

conferito alla Nse la testata, il mar-
chio Unità e il sito internet, per un
valore di 48 miliardi (di vecchie lire)
determinato da un perito del Tribu-
nale. Alla Nie è affidata la gestione
dell’azienda con un contratto di affit-
to di trent’anni».

È vero che sul mercato la testa-
ta Unità varrebbe più di 70 mi-
liardi di vecchie lire?
«Normalmente nel settore dei

quotidiani si stima il valore calcolan-
do un milione di vecchie lire per
copia venduta. Quindi, dato che so-
no oltre 70mila copie, sarebbe così.
Bisogna tener conto, però, del fatto
che è un quotidiano politico».

Perché è stata fatta la divisio-

ne in due società?
«La Nie ha l’intera gestione del-

l’azienda, personale compreso, quin-
di anche i giornalisti. Questo garanti-
sce l’indipendenza dell’Unità e la vi-
ta aziendale come si è sviluppata fi-
no ad oggi. È un contratto di
trent’anni... Insomma, nella Sopec
la maggioranza sono cooperative,
l’Unipol non c’è, ma anche se avesse
l’intenzione di parteciparvi, cosa ci
sarebbe di negativo? Abbiamo salva-
to tutti dai conti stravecchi, abbia-
mo riportato in edicola questa Uni-
tà, ce la teniamo ben stretta e faccia-
mo anche operazioni che non metto-
no scompiglio nella redazione, facen-
do entrare dei soci a livelli più bas-
si... Non capisco il perché di tutte
queste voci».

Il problema è la chiarezza,
chiesta anche dal nostro Comi-
tato di redazione insieme alla
Fnsi. C’è molto interesse sul
futuro dell’Unità, si intreccia
al dibattito all’interno della si-
nistra. I giornali hanno ipotiz-
zato un aumento «del peso spe-
cifico della segreteria Fassino
e di D’Alema nel quotidiano, a
discapito del “correntone”»
(«La Repubblica»), oppure «Il
Giornale» parla di «cordata da-
lemiana» alla quale lei si sareb-
be accodata, con un controllo
da parte di Giovanni Consor-
te, il cosiddetto «signor Uni-
pol», che avrebbe snobbato le
quote Unità quando «non co-
stavano nulla». Insomma, la te-
si finale ipotizzata dalla stam-
pa è: con l’arrivo dell’Unipol si
cambia la linea editoriale di
Colombo e Padellaro. A tutto
questo cosa risponde?
«Non è così, chi lo racconta ha

un grande pregiudizio: non è stato
fatto un “take over”, uno strappo, da
parte di qualcuno. Abbiamo voluto
il completamento dell’acquisto della
testata con un socio finanziario. Gio-
vanni Consorte non è nell’Unità, lo
abbiamo consultato perchè cercava-
mo un socio finanziario legato al no-
stro mondo, infatti sono entrate le
cooperative. Nella Soped sono rap-
presentati circa 300mila soci delle
Coop. Nie ha il pieno controllo an-
che della testata e resta gestore del-
l’Unità per trent’anni con i risultati
ottenuti, che sono vincenti. Su que-
sto si basa il giudizio generale».

Anche sulla linea editoriale?
«Assolutamente sì. Però io rifiu-

to l’etichetta che si vuole appiccicare
al giornale: l’Unità è di qualcuno.
No, è il giornale dei lettori, come si è
detto nell’assemblea di redazione. Si

rivolge all’area culturale della sini-
stra e, visti i numeri, anche oltre, e lo
fa con grande rispetto etico per infor-
mare i lettori, non per avvalorare le
tesi di chicchessia. Dopodiché ci so-
no gli editoriali, le opinioni, ma nel
massimo rispetto dell’indipendenza
di un giornale e nella sua capacità di
far esprimere tutte le idee possibili.
L’Unità non può essere etichettata».

Polemiche e preoccupazioni
nascono anche da un rapporto
non facile con la segreteria Ds.
«Noi stiamo facendo al meglio il

nostro mestiere di imprenditori e
azionisti. Abbiamo scelto i direttori
e messo insieme una squadra. I risul-
tati sono positivi, perché abbiamo
dato soddisfazione a chi non aveva
più qualcosa da leggere che fosse nel-
le sue corde».

Insomma, squadra che vince

non si cambia...
«Cambiare per che cosa? Nel no-

stro giornale trovano cittadinanza
tutte le voci della sinistra e oltre. Es-
sere legati ai Ds, oggi più formalmen-
te, domani meno, significa anche da-
re un servizio ai tanti e appassionati
elettori e iscritti».

I gruppi parlamentari Ds assi-
curano il finanziamento pub-
blico all’Unità. A volte viene
fatto un po’ pesare. Angius,
per esempio...
«Quella di Angius spero sia stata

una svista, l’ho detto in assemblea. Il
contributo statale è fondamentale
per una testata che ha avuto molte
traversie, e compensa la carenza di
pubblicità, dovuta all’essere visto so-
lo come quotidiano legato a un parti-
to. Stiamo andando ad accreditarci
come grande giornale nazionale che,

con contributi o no, resti ancorato ai
lettori nell’area della sinistra. Poi la
legge dell’editoria esiste e non è stata
creata per l’Unità, ne usufruiscono
circa sessanta testate; i fondi vengo-
no ripartiti in base alle copie vendu-
te, quindi se l’Unità oggi ha un buon
contributo (12miliardi e mezzo di li-
re), è perché ha fatto un buon giorna-
le. Quei contributi ce li danno a pari

merito i parlamentari firmatari e i
lettori che crescono di giorno in gior-
no».

Alessandro Dalai non è più am-
ministratore delegato. Cosa è
successo?
«Dalai, fin dall’inizio e per tutta

la prima fase, ha detto: mi metto al
servizio dell’Unità perché è un gior-
nale che amo, ci credo. Ha fatto que-
sto: ha portato il giornale all’acquisto
della testata. E dobbiamo dirgli gra-
zie, perché due anni e mezzo fa sem-
brava un’impresa impossibile. Anzi,
ha anche contribuito, insieme ai di-
rettori e a voi redattori, agli azionisti,

a creare una bel-
lissima squa-
dra».

Un traghet-
tatore? Ha
varato di
nuovo l’Uni-
tà, sceglien-
do anche i
direttori,
ora ha fini-
to il suo
compito?
Pietro Fole-

na in una lettera (pubblicata)
gli chiede come mai sia stato
«sollevato dal suo incarico». E
la stampa è convinta di que-
sto. Come risponde?
«Be’, i direttori li ha scelti insie-

me a tutta la Nie. Comunque Ales-
sandro Dalai ha pieno titolo per re-
stare fra i soci. Sono dimissioni
spontanee, non è vero che è stato
“sollevato” dall’incarico. Ha chiuso
un percorso che tutti noi pensava-
mo facesse, compresi Folena e Vel-
troni, allora segretario Ds. Ma la
chiusura dell’operazione è stata fat-
ta con Folena (attraverso di lui Vel-
troni, già impegnato nella campa-
gna elettorale da sindaco), D’Alema
e Fassino. Insomma, voler vedere
delle faziosità nei fatti che accadono
per avallare le proprie tesi, forse è
dovuto al momento di aspro dibatti-
to nella sinistra».

Non c’è il rischio che una even-
tuale e non auspicabile spacca-
tura nei Ds possa trascinare
l’Unità da una parte?
«Sono positiva, non ci credo. E

comunque l’Unità non sarà né uno
strumento, né “oggetto” passivo di
spaccature».

Chi sarà il nuovo amministra-
tore delegato?
«In questo momento c’è un

buon equilibrio: abbiamo un ottimo
direttore generale, che è Giorgio Poi-
domani, dei rappresentanti nel Cda
molto presenti. Quindi, anche in ac-
cordo con Dalai, non abbiamo volu-
to un ricambio immediato, lo fare-
mo quando partirà la fase due».

In che consiste?
«La fase due è di crescita, perché

l’Unità è uno dei grandi giornali del-
la sinistra europea. Sarà un 2003 di
consolidamento del nostro ruolo e
dei lettori. Dovrà sapersi misurare
con i giovani, perché il Social Fo-
rum, il volontariato, hanno pochi
media nei quali riconoscersi. Potrà
promuovere tante iniziative, oltre il
giornale, non a caso si è costituita
una società editoriale, la Nse».

Vuol dire libri o altro, un po’
una piccola casa editrice come
«il manifesto»?
«Sì, del resto l’Unità ha una sua

storia in questo, riprendiamola».

Non capisco come sia nato il
caso Unipol. Loro non sono
entrati ma se decidessero di
partecipare non vedo cosa ci
sarebbe di negativo. Entriamo
in una fase di crescita

Gli azionisti che
gestiscono il giornale

sono gli stessi. Con l’aumento
di capitale è nata anche una

finanziaria cui partecipa Soped
(coop e Finec holding)

‘‘‘‘

L’Unità non cambia strada e si rafforza
Intervista a Marialina Marcucci, presidente della Nie: «Vi spiego il nuovo assetto proprietario»

Egregio direttore,
Le scrivo per sottoporre alla

Sua attenzione il permanere su
alcuni organi di stampa di noti-
zie inesatte circa una presunta
partecipazione di Unipol nel
controllo del quotidiano l’Unità.
Queste notizie non vere apparse
sui giornali sono state puntual-
mente smentite perché prive di
fondamento. Né sono vere le illa-
zioni apparse in merito ad un
presunto coinvolgimento di Uni-
pol nelle vicende amministrative
del giornale.

Sfuggono alla nostra com-
prensione quali siano i motivi
per cui nonostante le smentite
del nostro ufficio stampa ed i
comunicati emessi sulla nostra
reale posizione, si stia attuando
una ostinata informazione di

senso contrario. Certo è che tale
campagna di disinformazione
sta creando evidenti fastidi alla
nostra Società.

Precisiamo ancora una volta
che né Unipol, né le società che
essa controlla, detengono alcuna
partecipazione e tanto meno
controllano le società Soped (So-
cietà di Partecipazione Editoria-
le), Nes (Nuova Società Editoria-
le) e Nie (Nuova iniziativa Edito-
riale), legate a vario titolo al con-
trollo del giornale. Siamo in
ogni caso a disposizione della
Sua redazione per ogni ulteriore
chiarimento e/o approfondimen-
to.

RingraziandoLa della corte-
se attenzione La saluto cordial-
mente.

Il presidente: Giovanni Consorte

Dalai resta a pieno
titolo fra i soci, i
direttori li abbiamo
scelti insieme e creato
una squadra che
funziona

Il successo della
testata si deve ai
lettori, grazie ai quali
abbiamo un buon
finanziamento
pubblico

Cobas, avvisi di garanzia troppo spettacolari
Luigi Manconi

La vicenda è nota. L'8 gennaio scor-
so, la Procura di Genova ha fatto
pubblicare su Il Secolo XIX - a paga-
mento - una fotografia che ritrae
un uomo e una donna mentre, il 20
luglio 2001, in piazza Paolo De No-
vi, a Genova, parlano con alcuni
Black bloc.

Giacomo Mondovì e Simona
Cerrone, due dirigenti dei sindacati
Cobas, si riconoscono nell'immagi-
ne (ricavata da un filmato di una
videocamera dei vigili urbani), chie-
dono di essere ascoltati dai magi-
strati e affermano la loro totale
estraneità agli episodi di violenza,
spiegando di essere stati ripresi
mentre cercavano di dissuadere i
Black bloc dal continuare nelle loro
azioni.

Qui non è in discussione, ovvia-
mente, la colpevolezza o meno dei
due sindacalisti: spetta ai magistra-
to dimostrarla e spetta agli avvocati
contestarla. Qui si vuole semplice-
mente sottolineare la contradditto-
rietà del metodo adottato e gli abu-
si che può determinare.

Con la pubblicazione di quella
foto, Mondovì e la Cerrone non
sono più due cittadini indagati
«per» un crimine (vero o presun-
to), ma due soggetti classificati «in
quanto» Black bloc (o loro compli-
ci). Dunque, vengono accusati non
per un reato, bensì perché (suppo-
sti) appartenenti a un ambiente, a
un'associazione, a un sistema di
rapporti. E, infatti, i due non vengo-
no indagati per aver devastato o

saccheggiato, bensì - sembrerebbe -
per «concorso», in un procedimen-
to collegato a quello per devastazio-
ne e saccheggio. Ciò in base al fatto

che il loro atteggiamento - secondo
la Procura - sarebbe «singolare per
non dire equivoco» verso chi davve-
ro devasta e saccheggia.

Insomma, gli inquirenti sono
costretti a ricorrere a concetti scivo-
losi e sfuggenti, che poco hanno a
che vedere con i fondamenti del

diritto moderno e con il codice pe-
nale. Da qui l'utilizzo, contro altri
indagati, di formule come «compar-
tecipazione psichica» (alla realizza-

zione di reati) o l'accusa di aver
«rafforzato l'altrui proposito crimi-
noso»; da qui l'uso estensivo e piut-
tosto elastico dei reati associativi; e

da qui, infine, una eccessiva inclina-
zione verso la descrizione «sociolo-
gica» - per tratti culturali, sociali e
ideologici - del possibile colpevole,
prima di averne individuato le per-
sonali e materiali responsabilità. In-
somma, il rischio è - ancora una
volta - di perseguire (se non di pu-
nire) per ciò che si è e non per ciò
che si è fatto.

Non solo. Nel caso specifico,
nell'impossibilità di informare di-
rettamente Mondovì e la Cerrone
delle indagini a loro carico (perché
ne ignorano l'identità), il magistra-
to fa recapitare il più clamoroso e
spettacolare degli avvisi di garanzia
(la foto sul giornale, appunto): ma
talmente clamoroso e spettacolare
è, quell'«avviso», da stravolgere la
natura stessa del dispositivo, voluto
dalla legge - non dimentichiamolo
- a tutela dei diritti degli indagati.

Infine: e se effettivamente, inve-
ce di due sindacalisti, si fosse tratta-
to di due Black bloc? Il risultato
non sarebbe stato, forse, quello di
metterli in allarme e di indurli a
sottrarsi a qualunque ricerca? In-
somma, un pasticciaccio.

Certo, la difficoltà e la delicatez-
za delle indagini possono spiegare
la scelta anomala dei magistrati: ma
a condizione di tenere ben presente
che ci troviamo su un crinale sotti-
lissimo e friabile; e che ci muovia-
mo lungo un confine labile, oltre il
quale l'abuso è assai più che una
eventualità. Scrivere a: abuondirit-
to@abuondiritto.it
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Furio Colombo, Antonio Padella-
ro, Rinaldo Gianola, Pietro Spata-
ro, Luca Landò insieme a tutta la
redazione de l’Unità, partecipano al
grande dolore di Laura Matteucci
per la scomparsa del fratello

ADRIANO MATTEUCCI
Roma, 17 gennaio 2003

La redazione dell’Unità di Milano si
stringe con affetto a Laura Matteuc-
ci nel momento del dolore per la
morte del fratello

ADRIANO MATTEUCCI

Milano, 18 gennaio 2003

Cara Laura, abbracciamo te, Giulia
e la tua famiglia per la dolorosa
scomparsa di

ADRIANO MATTEUCCI
Elisabetta e Carlo

Milano, 18 gennaio 2003

Nora, Giuseppe, Renato, Patrizia,
Pierluigi e i collaboratori del grup-
po consigliare Ds della provincia di
Milano, sono vicini a Paolo per la
scomparsa del suo caro fratello

ADRIANO MATTEUCCI
Esprimono ai familiari tutti le più
sentite condoglianze.
Milano, 18 gennaio 2003

Sandro, Giuseppe, Marco, Guido,
Alfonso, Pierfrancesco, Massimo e
Marco si stringono a Paolo e i suoi
famigliari per la prematura scom-
parsa del fratello

ADRIANO MATTEUCCI
Milano, 18 gennaio 2003

La Confederazione italiana agricol-
tori Cia di Modena esprime cordo-
glio per la prematura scomparsa di

LUCIANO CAVALLETTI
di cui è stato per numerosi anni

uno stimato dirigente. Alla moglie
ed ai suoi cari, coi quali condividia-
mo il profondo dolore, la Cia rivol-
ge le più sentite condoglianze.
Modena, 18 gennaio 2003

I Consiglieri, i soci, i dipendenti di
Granterre e di Unigrana, esprimo-
no le più sentite condoglianze per la
prematura scomparsa del Consiglie-
re e amico

LUCIANO CAVALLETTI
Luciano rappresentava per tutti un
riferimento non solo per il ruolo
che ricopriva sul lavoro e per il con-
tributo che sapeva dare, ma soprat-
tutto per le attenzioni e le sensibili-
tà che sapeva esprimere nel rappor-
to con le persone.
In questo momento doloroso sono
vicini alla moglie Gloria e a tutti i
suoi cari.
Il Gruppo Granterre e Unigrana.
Modena, 18 gennaio 2003

Unipol: su di noi
illazioni e disinformazione

la lettera

Diffusori dell’Unità ad una recente manifestazione
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